
Il sistema complessivo della Difesa va
riorganizzato avendo presente due ne-
cessità che non è più consentito ignora-
re. Da una parte la riduzione delle spese
nella logica ineludibile dei risparmi da
fare in ogni settore, una necessità pres-
sante. Dall’altra il ripensamento e la
riorganizzazione profonda «sulla base
di principi fortemente innovativi della
struttura e delle capacità dello strumen-
to militare nazionale, che ancora risen-
tono di schemi concettuali riconducibili
al periodo della guerra fredda».

Si è epresso in questo modo il Consi-
glio supremo di Difesa, riunito al Quiri-
nale sotto la presidenza del Capo dello
Stato ed a cui hanno partecipato il presi-
dente del Consiglio, Matteo Renzi, al
suo esordio in quel consesso assieme ai
suoi ministri in prima fila sull’argomen-
to, Mogherini per gli Esteri, Padoan per
l’Economia, Pinotti per la Difesa, Guidi
per lo Sviluppo economico al tavolo con
il Capo dello stato maggiore della Dife-
sa, Binelli Mantelli. Per la presidenza
del Consiglio era presente il sottosegre-
tario Delrio e per il Quirinale, Marra e
Mosca Moschini.

In un consesso di questa rilevanza
sembrava possibile venisse affrontata la
questione degli F35, uno degli argomen-
ti più spinosi di questi tempi in cui l’utili-
tà di quegli aerei si è andata intreccian-

do con la necessità di conseguire rispar-
mi ma anche di tener fede ad un proget-
to sottoscritto con altri partner e non
solo europei.

A tagliar corto sulle indiscrezioni su
come e quanto l’argomento fosse stato
affrontato hanno provveduto fonti del
Quirinale che hanno confermato come
nel corso della riunione durata un paio
d’ore «non si è discusso né di F35, né di
nessun’altra decisione concreta in mate-
ria di sistemi d’arma, ma dell’ulteriore
impulso da dare al processo di riordina-
mento delle Forze armate avviato dalla
legge 44 del 2012».

Qualunque passo avanti, conferma, o
ripensamento dovrà dunque fare i conti
con un più organico e funzionale ammo-
dernamento per l’intero settore.

C’è necessità, dunque, di una riorga-
nizzazione i cui termini saranno conse-
guenza di una approfondita disamina
della situazione. «Il Consiglio è dell’avvi-
so - è scritto nel comunicato finale - che
il disegno complessivo della riforma tro-
vi espressione in un “Libro Bianco”, fer-
mi restando i provvedimenti e le iniziati-
ve da attuare con immediatezza in ambi-

to nazionale ed europeo e, in particola-
re, la necessità di superare le difficoltà
che si frappongono alla rapida attuazio-
ne dei provvedimenti già approvati dal
Parlamento, con ogni possibile salva-
guardia per il personale. Il documento,
attraverso un’attenta analisi dello sce-
nario internazionale, dei rischi, delle esi-
genze di sicurezza e degli interessi del
Paese, avrà lo scopo di ridefinire il qua-
dro strategico di riferimento per lo stru-
mento militare, gli obiettivi di efficacia
e di efficienza che esso dovrà consegui-
re, i lineamenti strutturali e organizzati-
vi che dovrà assumere. Il “Libro Bian-
co” potrà essere elaborato entro la fine
del corrente anno con il coinvolgimento
delle Commissioni Parlamentari compe-
tenti, sulla base di linee guida predispo-
ste per il prossimo mese di giugno da un
apposito gruppo di esperti».

RISPONDERE ALLEMINACCE
La riorganizzazione dell Forze armate
consentirà di dare risposte alle «effetti-
ve minacce che, oggi e in prospettiva,
incombono sull’Italia e sull’Europa» e si-
gnifica «garantire ai cittadini e all’eco-
nomia del nostro Paese un servizio di
straordinario valore». Tanto più se si tie-
ne presente «l’esame del contesto strate-
gico di riferimento, l’instabilità diffusa
e le incertezze politiche» che carateriz-
zano questi anni. «I recenti eventi con-
flittuali e le situazioni di crisi a ridosso
del Mediterraneo, ormai divenuto baci-
no di gravitazione primario di rischi e
minacce, confermano la fondamentale
importanza per la sicurezza e la prospe-
rità dell’Italia delle funzioni di preven-
zione, dissuasione e stabilizzazione del-
le forze armate».

La sfida non è solo italiana. Il Consi-
glio di Difesa ha sottolineato quanto sia

«necessario e urgente dare più concre-
tamente avvio a un’efficace azione inte-
grata europea nei confronti delle com-
plesse sfide globali di sicurezza e dife-
sa» cui potrà dare un contributo deter-
minante la presidenza italiana fissata
per il prossimo semestre.

Se non se n’è parlato in modo esplici-
to nella mattinata al Colle è certo che
gli F35 e, comunque, le spese per le for-
ze armate restano un argomento di for-
te discussione, tanto più con il crescere
delle difficoltà del Paese ancora alle pre-
se con la devastante crisi economica.
C’è bisogno di iniziative che tengano
conto di queste costanti necessità. E se
nel luglio scorso il Consiglio volle ricor-
dare che «il Parlamento non può avere
diritto di veto sulle scelte relative
all’ammodernamento delle forse arma-
te che spettano all’esecutivo» ieri è sta-
ta verificata una possibile sintonia tra
la strategia elaborata dai partiti in Par-
lamento, il Pd in testa, e l’esecutivo il
cui titolare nel frattempo è cambiato.

Ai Cinque Stelle non stanno bene le
conclusioni del Consiglio. «Non si è di-
scusso degli F35 perché il governo non
ha mai posto il problema di un ridimen-
sionamento del programma e tanto me-
no della sua cancellazione. Sappiamo
che Napolitano è la vera sentinella men-
tre la Pinotti si configura come una me-
ra esecutrice. Sotto il vestito della pro-
paganda non c’è infatti nessun taglio».
Per il viceministro degli EsteriLapo Pi-
stelli se il ministro della Difesa procede-
rà «rapidamente» con la definizione di
«un libro bianco sulla difesa» allo scopo
di «definire quale modello di difesa ci
serve e quali programmi di adeguamen-
to sono necessari», allora «sarà possibi-
le» rivedere i programmi stessi, «tra cui
quello sugli F35».

D imezzare la spesa per i caccia
F35 privilegiando un sistema
misto che preveda anche l’im-

piego di caccia Eurofighter. Lo suggeri-
scono «considerazioni di natura finan-
ziaria, operativa e di politica industria-
le». Peraltro, spiega il gruppo Pd alla
Commissione difesa, si tratta di velivoli
tra loro complementari, «in grado di
operare sia in ambiente Nato che Ue».
L’obiettivo generale è quello di ridurre
gli investimenti per i sistemi d’arma di
un miliardo l’anno per i prossimi dieci
anni. E investire soldi solo laddove pro-
ducano ricerca, posti di lavoro, reddi-
to. Il Parlamento mette mano a una ma-
teria finora considerata monopolio del
Consiglio supremo di difesa, l’organi-
smo presieduto dal capo dello Stato
che il 13 luglio scorso aveva bocciato la
mozione parlamentare con cui si so-
spendeva l’acquisto di ulteriori F35 in
attesa delle conclusioni dell’indagine
conoscitiva. Parere del Consiglio era si-
mili decisioni spettano solo all’esecuti-
vo e il Parlamento non dovrebbe espri-
mere pareri vincolanti sulla materia.

Una logica che ora appare superata.
Lo spiegano i Democratici alla conclu-
sione di un’indagine basata su quattro-
cento pagine di documenti, sedici audi-
zioni durante le quali sono stati ascolta-
ti 26 soggetti: dall’ex ministro Mauro
Mauro ad Alessandro Pansa, ammini-
stratore delegato e direttore generale
di Finmeccanica, principale produtto-
re di sistemi d’arma in Italia, passando
per i rappresentanti delle aziende che
si occupano di aerospazio e quelli della
Rete italiana per il disarmo.

«L`indagine della commissione Dife-
sa sui sistemi d`arma è stata una inizia-
tiva politica seria ed efficace»,dice il ca-
pogruppo Pd della commissione Dife-
sa, Gian Piero Scanu, promotore

dell`iniziativa. «Il Parlamento è oggi in
grado di dare un giudizio sulle necessi-
tà della nostra Difesa sulla base di dati
oggettivi - spiega Scanu -. Abbiamo,
nella sostanza, rilevato che in questi an-
ni quasi 70 diversi programmi si sono
sovrapposti l`un l`altro senza una ade-
guata concezione interforze, generan-
do una abnorme spesa, superiore ai 5
miliardi e mezzo l`anno, insostenibile
per le casse dello Stato, soprattutto in
questo momento di crisi. Questa inda-
gine è dunque il contributo del Parla-
mento alla ridefinizione di un sistema
di difesa sostenibile e dà la forza di ri-
mettere in discussione scelte prese in
altri contesti e ora assolutamente modi-
ficabili, come è il caso del discusso pro-
gramma per gli F35».

Scanu, replicando a chi vede una
frattura tra queste conclusioni e le posi-
zioni recentemente espresse dal mini-
stro della Difesa Pinotti, esclude che
esistano divergenze all’interno del Pd.
«Non esiste alcuna frattura tra noi e il
ministro e soprattutto non esiste tra
noi e il presidente del Consiglio», spie-
ga il parlamentare, «direi che c’è una
grande sintonia tra noi e i due». Nel mi-
rino della Commissione è entrato an-
che il programma “Forza Nec” (la sigla
sta per Newtork Enabled Capability),
oltre 20 miliardi di investimenti per un
sistema che mette in contatto diretto e
immediato ogni singolo soldato con i
centri decisionali militari. Non si capi-
sce, osservano i Democratici, se questo
sistema possa essere interconnesso

con i partner a livello Nato e Ue. «Appa-
re pertanto oggettivamente censurabi-
le continuare a investire su questo pro-
gramma senza che siano state prelimi-
narmente acquisite idonee garanzie in
merito all’esistenza di standard opera-
tivi tra loro compatibili». In altre paro-
le, «si potrà investire sul progetto
“Soldato futuro” solo quando i diversi
sistemi nazionali saranno in grado di
dialogare tra di loro».

Ma la critica principale riguarda gli
F-35, costo previsto 12 miliardi nei
prossimi 10 anni: ma sembra che la ci-
fra non sia comprensiva degli arma-
menti. Spiega Paolo Bolognesi, altro
parlamentare del gruppo Pd, che lo
sche ma di accordo non garantisce ade-
guati ritorni industriali. Tradotto: ogni
soldo versato alla Lockheed Martin
parte per gli Usa e lì rimane. Per con-
tro, assicura Bolognesi, è provata l’effi-
cacia dell’Eurofighter modello
Typhoon, caccia studiato soprattutto
per la superiorità aerea e l’intercetta-
zione di velivoli nemici, prodotto da un
consorzio di aziende europee. «In que-
sto caso - dice Bolognesi - ogni euro
che investi torna in termini di lavoro e
ricerca». Al contrario, gli schermi insu-
perabili frapposti alla conoscenza della
“tecnologia sensibile” degli F 35, può
introdurre un «fattore di dipendenza
operativa da istanze politico-industria-
li statunitensi».

A fare la parte del leone nell’analisi
del Pd sono le compatibilità finanzia-
rie. La dottrina di riferimento è quella
enunciata a suo tempo dal ministro Di
Paola: 50% di spese per il personale,
25% per l’esercizio (l’addestramento),
e 25% per gli armamenti. Attualmente
la quota da destinare agli investimenti
sarebbe del 29% per alcuni, del 33%
per altri. Può quindi essere ridotta.

. . .

Il viceministro Pistelli:
«Col nuovo modello
di Forze Armate possibile
rivedere i programmi»

MARCELLACIARNELLI
@marciarnelli

Consiglio Supremo sul Colle
La Difesa va riorganizzata

ILCASO

POLITICA

DallacommissioneDifesa
leconclusionidiScanu:
«Pianisovrappostihanno
prodottocosti insostenibili
per loStato.Manonci
sonofratturecolministro»

GIGIMARCUCCI
gmarcucci@unita.it

PAROLE POVERE

Grillohaunmaestro:Berlusconi.E locita:«ChivotaPdècoglione»
Eanche questaè fatta:Grillo ha
datodel«coglione» achiunque
votiasinistra, per ilPd.

Buonsegno: ingenere, arrivano
aquestaspiaggetta quando il loro
giocononfunziona come
dovrebbe.Lo aveva fattoanche
Berlusconie ilpadrone deicinque
stelle lo ricorda: riferisceche sta
usandoproprio il vecchio scivolo
delcaimano.Ma «caimano» lo
diciamonoi, lui dice«Berlusconi»
nel suoblogdove ieriha trasferito
unrap, nonfirmato equindi
firmatissimo, in cuicanta un
quadretto famigliareafflittoda un
fratelloche, seguendoe votando
lasinistra, a lui, comeall’altro

tànghero, risultaun coglione.
Abbastanzaevidente che

questadedica somigli adun
ruttinospinto dalla rabbia. Così,
abbiamoache farecondue leader
politiciaccomunati daquesta
gastrica letturadella storia.

Ilprimo, l’originale,ha armato
unesercito diprofessionisti
pagandolobenissimo.

Il secondo, la copia, ne ha
messosuunodi dilettanti senza
spendereun euro.Convinti
entrambidi polverizzare lasinistra
e invece frustrati comefossero
chiusi inun paiodi braghetroppo
strette.
 TONI JOP

Il presidente Giorgio
Napolitano durante
la riunione del Consiglio
Supremo di Difesa

F35, l’indagine tira le somme. Il Pd: spese da dimezzare

● La nota del Quirinale: nella riunione con
il Capo dello Stato «non si è discusso dell’acquisto
degli F35» ma di un Libro Bianco per la riforma
● La prima volta per Renzi premier

6 giovedì 20 marzo 2014


